Ancora su Paolino veneziano e Francesco Petrarca 


Sèguito e pongo termine ad un mio breve contributo dedicato alle carte 
dell'Italia di fra' Paolino veneziano, giusto per commentare un brano che si 
legge nel volume // mistero delle mappe aragonesi di Fernando La Greca. 
"Molto è stato scritto poi sulla famosa Pictura Italiae realizzata dal Petrarca 
insieme al re di Napoli Roberto d'Angiò. Secondo la recente dettagliata ricerca 
di Paolo Pontari, non sembra più possibile mettere in dubbio l'esistenza di 
tale carta (una carta "storica", con riferimenti all'antichità), in quanto è citata 
per alcuni dettagli non solo da Flavio Biondo e da Leandro Alberti, ma anche 
da altri umanisti, quali Pellegrino Prisciani e l'architetto Giovan Battista Aleotti 
di Ferrara, che la vide nell'archivio estense. Bisogna aggiungere che in una 
lettera di Coluccio Salutati del 1392 si dice che Petrarca possedeva un 
misterioso manoscritto di Marco Varrone, dal titolo De mensuris orbis terre 
(sic), «un grande libro in lettere antiche con figure geometriche», che dalla 
biblioteca del Petrarca poi passò a quella di Gian Galeazzo Visconti. Petrarca 
aveva una particolare predilezione per Varrone e lo chiamava "terzo gran 
lume romano", dopo Cicerone e Virgilio. Il manoscritto è svanito nel nulla, ma 
sembra possibile fare qualche ipotesi. Insegnava forse, sulla scorta di testi 
greci simili (Ipparco), a misurare le dimensioni del pianeta terra, ed a 
realizzare carte geografiche, topografiche, corografiche? Se è così potrebbe 
essere stato questo libro a indirizzare gli interessi geografici del Petrarca 
verso la cartografia, e potrebbe esserne rimasta qualche traccia a Napoli, fino 
all'aragonese. Certo però che la biblioteca angioina di Napoli, depredata nel 
1425 e caricata su una nave, fece naufragio con essa in alto mare. La 
ricostruzione delle vicende della carta del Petrarca si intreccia poi nel Pontari 
con la richiesta di carte al re Alfonso d'Aragona fatta da Flavio Biondo, 
richiesta spesso citata, ma prima del Pontari mai indagata nei dettagli. Il 
Blessich, citando il Voigt indirettamente dal Marinelli ricorda che in un codice 
ms. di Dresda dell'/talia illustrata esiste una lettera di Flavio Biondo colla 
quale "fa pregare il re di Napoli Alfonso, di mandargli quelle Carte d'Italia che 
egli possiede col nome del tempo d'allora. Sembra che egli ne abbia ricevuta 
una». Questa lettera del codice di Dresda è stata poi pubblicata 
integralmente dal Nogara nel 1927, ma probabilmente non è stata mai letta 
nè prima nè dopo con la necessaria attenzione, visto che tutti si sono 
accontentati della breve ma scorretta citazione di terza mano del Blessich, e 
solo il Pontari recentemente ha riproposto la lettera nei termini esatti. Dunque, 
ricostruendo la vicenda, Flavio Biondo nel dicembre 1450 scrive al cardinale 
Prospero Colonna, chiedendogli di intercedere presso re Alfonso affinchè gli 
invii una carta geografica (pictura) e una descrizione (declaratio) dei toponimi 
antichi e moderni dell'Italia meridionale, realizzata dai più valenti cartografi 
(peritiores) del re [...] Quindi, la lettera del Biondo si rivela molto più 
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dettagliata e per noi molto importante, facendo riferimento ad una pictura, 
ossia ad una Carta, e ad una declaratio dei nomi con una sufficiente 
descrizione del Regno, tutte cose realizzate, su ordine del re, a 
suis...peritioribus, dai suoi tecnici più esperti in queste discipline; Alfonso ne 
ha molti al suo servizio (quos habet multos). Questa lettera di Biondo, poi 
conosciuta nella sua completezza, ci apre davvero una finestra sulla 
cartografia nel regno di re Alfonso, e conferma puntualmente le ipotesi che 
abbiamo avanzato piu sopra. La richiesta di carte non è immotivata e casuale: 
Flavio Biondo sa che re Alfonso ha la passione della geografia e della 
cartografia, e che non si limita a collezionare le opere, ma ha affidato a 
numerosi esperti suoi collaboratori la realizzazione del rilevamento 
cartografico del Regno, accompagnato da elenchi e descrizioni dei siti. 
Biondo, ancora, sa che questa nuova carta conserva molti riferimenti storici, 
come quella del Petrarca, ma ha anche i corrispondenti toponimi moderni e 
rispecchia la situazione attuale. Poichè, alla data della lettera, Biondo aveva 
già completato la descrizione delle regioni dell'Italia in cui cita la carta del 
Petrarca, dobbiamo ritenere che una copia della Pictura Italiae del Petrarca 
fosse già in suo possesso, forse inviatagli in precedenza dallo stesso re 
Alfonso, e che la nuova richiesta riguardasse esplicitamente le nuove carte 
del Mezzogiorno" (// mistero delle mappe aragonesi, Ogliastro Cilento 2023, 
pp. 238-242). 

Sul perduto De mensuris orbis terre di Marco Terenzio Varrone, 
posseduto dal Petrarca, parafrasando Shakespeare vien da dire: molto 
mistero per nulla. Basta leggere l'abstract del saggio di M. Petoletti, Un nuovo 
manoscritto della biblioteca di Petrarca: il più antico codice degli 
Agrimensores (Wolfenbiittel Aug. fol. 36 23) "In a letter dated September 
1392, addressed to Pasquino Capelli, Coluccio Salutati enquires after an 
ancient manuscript, illustrated with geometrical figures, formerly belonging to 
Petrarch, as he had heard from Francescuolo da Brossano. This book, which 
the Florentine chancellor suspected to be in Gian Galeazzo Visconti's Pavia 
library, contained a copy of Varro's ‘De mensuris orbis terre’, that is, a work of 
gromatics. Here the manuscript is identified with Wolfenbilittel, Herzog- 
August-Bibl., MS Aug. fol. 36 23 (2403), 6th century, the famous “codex 
Arcerianus” of land surveyors, with few autograph marginalia by Petrarch" (in 
"Rivista di Studi Petrarcheschi", Vol. 24, 2011, p. 1). La Greca ha forse 
scambiato il Liber de mensura orbis terrae del monaco irlandese Dicuil per un 
analogo trattato di Varrone sulle misure del globo terracqueo, arrivando ad 
ipotizzare nientemeno che una raccolta di istruzioni cartografiche provenienti 
da Ipparco, delle cui opere purtroppo non abbiamo neanche un frammento 
superstite e per quelle geografiche soltanto il cenno che ne fanno Strabone e 
Plinio il Vecchio. Ecco alcune pagine del codice Agrimensores veteres 
Romanorum (Cod. Guelf. 36.23 Aug. 2° Heinemann 2403), "in lettere antiche 
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con figure geometriche". Si tratta del più antico codice 'laico' (non di ambito 
religioso) arrivato fino ai nostri tempi e contiene il corpus dei gromatici 
veteres o Corpus agrimensorum Romanorum, una compilazione di testi 
agrimensori redatta in epoca tardoantica. Nel manoscritto è compreso il 
compendio geometrico di Epafrodito e Vitruvio Rufo. La scrittura è in onciale 
in due redazioni, composte la prima sul finire del V secolo e la seconda nel VI 


secolo, quest'ultima corredata di magnifiche illustrazioni. 
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Nell'indice dei capitoli destinati a formare il | libro delle Historiae 
Ferrariae, Pellegrino Prisciani indica a grandi linee il contenuto di un cap. 48 
mai completato. "De figurationibus iam dictorum fluviorum, canalium, 
fossarum, stagnorum, paludum et locorum aliorum c.” XLVIII ”. Et erunt 
quattuor figurationes, quarum: Prima continebit Padum antiquum cum solo 
ramo suo et cum Padusa et primo antiquoque alveo Athesis. Secunda loca 
omnia nostra ad tempus scissurae signabit et demonstrabit. Tertia post 
fracturam tantam, regionem nostram continebit. Quarta et ultima diebus 
nostris, apparentem agrum nostrum omnem praeseferret et figurabit". Il testo 
del cap. 48, ultimo del | libro, specifica che: "Cosmographiam recte 
sapientissimus Ptolemaeus ab corographia differe dixit: cum illa designatrix 
imitatio sit cogniti orbis cum his quae fere universaliter sibi iunnguntur, haec 
autem particularius cito loca abscindens pro se, de quolibet ipsorum agat, 
describens ferme singula etiam minima contentorum a se locorum, 
quemadmodum portus, villas, vicos, fluviorum scissiones ac huiuscemodi alia. 
Quamobrem cum tabulas eorum omnium fluminum, portuum, stagnorum, 
paludum, fossarum, canaliumque locorum aliorum plurium, de quibus supra 
sermonem fecimus, fingere proposuerimus, ut ingeniis tantarum rerum 
cupidis, nihil inexpertum sit eorum quae mentem pro parte exonerare et 
ipsam ad naturale quoddam acumen excitare possint: cum segnius irritent 
animos demissa per aures, quam quae sunt oculis subiecte fidelibus ut 
Oratius inquit. Cumque que ipsi regionem hanc nostram circum 
ambulaverimus, reliquiasque et vestigia fluviorum plurium et paludum 
antiquarum subtilibus etiam nonnumquam investigationibus perquirentes, 
non dubitavimus, et hoc loco legentium oculis corographiam hanc in tabulas 
quattuor reddactam et fractam subiicere, ut et quae nos longiori studio, 
vigiliis et peragrationibus conscribi fuimus, ipsi et breviori non tantum 
lectione sed inspecione etiam acquirant. Et prima tabularum: in prima aetate 
illa loca iam dicta representabit, altera ad scissurae Ficaroli tempora illa 
deducet, tertia autem post fracturam tantam regionem nostram figurabit, 
quarta et ultima diebus nostris aparente agrum Ferrariensem omnem 
continebit. Et partes eas tantum etiam assumemus quas in rebus nostris 
enucle<a>ndis necessarias habebimus. Nam pro Padi ortu et fluviorum 
aliorum et rebus similibus ad picturas novas Ptolemaei impressas et 
scriptorum modernorum recurrere quisque poterit" (Archivio di Stato di 
Modena, Biblioteca, Manoscritti, n. 129, Peregrini Prisciani Historiae Ferrariae 
liber primus, ff. 48r e 48v). Non serve particolare acume per dedurre che il 
Prisciani, qualora fosse stato in possesso della famosa Pictura Italiae 
petrarchesca, ne avrebbe fatto buon uso disegnando almeno una porzione 
del documento cartografico allo stesso modo della carta tolemaica dell’Italia 
con toponimi in greco e dell'estratto di una presunta carta, molto simile alla 
Tabula Peutingeriana, veduta su una parete del palazzo vescovile di Padova 
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(cfr. Archivio di Stato di Modena, Biblioteca, ms. 124, cc. 12v-13r). 

Allora passiamo a Giovan Battista Aleotti di Ferrara che avrebbe visionato 
direttamente la petrarchesca pittura dell'Italia. "Saprà dunque chiunque 
queste leggerà, che il pò d'Argenta fu sempre fin dal principio delle cose, 
quando per ordine di Dio, l'acque si congregorono in vn sol luogo, vn termine, 
che diuite il paese, qual'egli si fosse, ò ha stato, òsia, Cispadano dal 
Traspadano, il cui principio deriuaua dalla divisione, che faceua il pò di Volana 
di se stesso à Codrea, che capo di Rete, & anco capo d'Eridano fù detta, 
questa era, & è vna Villa sù'l pò di Volana sei miglia di sotto da Ferrara, 
habitata in quei tempi da vna sorte di gente detta i Trigaboli, come si vedea 
nell'Italia fatta dipingere da Ruberto Rè di Sicilia, & dal Petrarca, la quale già si 
soleua conseruare nell'Archiuo de' Sereniss. Estensi Duchi di Ferrara" (Difesa 
di Gio. Battista Aleotti d'Argenta, architetto, per riparare alla sommersione del 
Polesine di S. Giorgio, and alla rouina dello Stato di Ferrara, e per confutar, 
con ragione, il discorso del S. Cesare Mengoli da Rauenna, scritto all'illustriss. 

. cardinale Visconte, in materia della nauigazione del Po di Primaro, and 
dell'essicatione delle paludi, che le sono a destra in Romagna ..., Ferrara 1601, 
p. 7). Dal tenore del testo non sembra che Aleotti abbia visto di persona la 
pittura dell'Italia per darne addirittura la paternità a Petrarca e al re Roberto 
d'Angiò. Uno studioso del calibro di Francesco Petrarca non avrebbe frainteso 
il frammento di Polibio sul Po laddove asserisce che "tù)v pÈv vàp npwtnv Ék 
Tòv minywv ÉyYel puow ànAifv, oxiZetar 8 sic 600 uépn Katà tTOoÙùg 
mpocayopevopévoug TpiyaBòAouc: ToUTWwv SÈ TÒ puèv Etepov otbua 
mpocovoudZetar Nagéa tò 6' Étepov”OXava" (Polyb., II, 16,11-12). Non genti 
dette Trigaboli, bensì una località detta 'i Trigaboli' con ovvio riferimento alla 
tripartizione dei rami fluviali. In una carta dipinta non poteva forse mancare 
l'insediamento, più difficile immaginare che nella sola mappa petrarchesca 
comparisse l'etnico Trigaboli con tanto di spiegazione. Piuttosto sarebbe più 
logico pensare ad una sorta di dissertazione storico-geografica, ma la frase 
"Italia fatta dipingere da Ruberto Rè di Sicilia, & dal Petrarca" ha un preciso 
significato che indirizza ad una mappa tout court. L'Aleotti ha mutuato dal 
Prisciani l'etichetta di Trigaboli per intendere la popolazione anziché il luogo 
grografico ("Ubi autem illatae sibi iniuriae memor Romanus populus Gallorum 
gentem eam omnem devicit: Boios expulit et ad unum tandem cecidit 
Trigabolosque nostros domuit et novo rexit freno urbs nostra et novum 
nomen accepit Forum Alieni nuncupata", Historiae Ferrariae liber primus cit.). 

Andando al sodo, il contenuto veicolato dalle parole di Aleotti si riduce a 
tre proposizioni: 
1) il ramo del Po che passa per Argenta è sempre esistito; 
2) esso deriva dalla biforcazione del fiume all'altezza di Codrea 
3) poiché Polibio dichiara che il Po si divide in due parti (Padusa e Volano) 
verso i cosiddetti Trigaboli, è da ritenersi che Codrea fosse abitata dal popolo 
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dei Trigaboli medesimi. 

Di seguito al passo citato, l'Aleotti continua: "Hora questo ramo del pò 
partendosi dal sudetto luogo scorreua nel Mare Adriatico , per la foce di 
Polibio Autor Greco, detta Padoa; Ma l'anno della Incarnatione del Verbo 
eterno 702. Reggendo Costantino Pontefice Massimo , di natione Siriaco , la 
Chiesa di Dio in Roma , & imperando in Costantinopoli Giustiniano; vn Felice 
Arciuescouo di Rauenna, il quale partito dall'vbidienza del Papa, haueua 
indotto i Rauegnani anco a negarli il tributo; onde per ciò temeua l'adirato 
essercito di Giustiniano , che sotto la guida di Theodorico Capitano , marchia 
ua alla volta di Rauenna, per ordine dell'Imperatore, a cui ha Heua il Papa 
dimandato aiuto , contro dell'Arciuescono , doppò che molte volte l'hebbe am- 
monito, che desistesse dalla perfidia, & pertinacia sua; ond'egli per 
assicurarsi dal lato verso il pò, intendendo, che questo fiume era grossissimo, 
lo tagliò (mediante una fossa, che ancora ogidi si chiama Fossa nuoua ) in vn 
canale, che da' paesani era detto Ferraruolo, & tanta fù la moltitudine 
dell'acque, che quiui concorsero, che tutto'l paese, non solo restò da questo 
lato sommerso, ma fecero queste acque vna strada, ou'era prima quel 
picciolo canale, tanto grande, e profonda, che né fù poi mai più possibile a 
ferrarla, & quest'acque per le stelle con Alulluoso corso cadero finalmente nel 
sudetto Ramo del pò, nel luogo oggidì detto Consandolo, quali Caput scandali, 
come dice il Prisciano nella Geografia dello Stato di Ferrara, perche Sandalo 
era da' paesani detto quella parte del pò, che da Codrea fin'à questo luogo 
scendeua; era, & fù dunque eternamete il pò & per natura, & per accidente, 
(benche prima ci fosse il mentouato condotto, ò fiumicello detto Ferraruolo in 
questa parte ) vn termine notabilissimo céstituito dalla natura nel principio 
del mondo, per confine tra il Polecine di S.Giorgio , le lagune di Comacchio , & 
la destra riua del pò, oltre la quale si dilataua vna vastissima, & profondissima 
palude, fin'alla via Emilia, detta Padula; nè questa è mia dottrina, ma 
dell'honoratiss. Rolfo storico di Rauenna sua patria, del pure allegato 
Pellegrino Prisciano, del Sardi, & del Pigna, Historici Ferraresi" (Difesa di Gio. 
Battista Aleotti d'Argenta cit., p. 7). 

Il Biondo si sofferma sul cambio di corso del Po, in un passo dell'/talia 
Illustrata dove alla conoscenza autoptica dei luoghi si affianca la 
compulsazione di una cartografia molto specifica: "Ad eamque villam rectus 
et primarius Padi cursus qui praeterlabitur anno nunc centesimo tortusiore 
veniebat alveo, quem nunc a vici incolis Coderam corrupte pro Capite Eridani 
dictum, secus villam Belreguardam desiccatum videmus. Nam pictura Italiae 
quam in primis sequimur, Roberti regis Siciliae et Francisci Petrarchae eius 
amici opus, Vicuentiam Vicueriamque et Conam vicos profluenti Pado 
appositos habet. Quare partes ipsas Padi a Ferraria Cosandalum et a Coderea 
in mare nunc defluentes a centesimo anno initium habuisse non dubito". 

Le narrazioni di Aleotti e Biondo sono interconnesse. Aleotti ha ripreso 
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l'episodio del taglio del Po, detto di Torre della Fossa e poi Po di Primaro, 
dagli storici ferraresi e dal Biondo ha tratto la notizia che Codrea, punto dal 
quale ai origina il ramo del Po di Argenta o di Padusa, era presente nel 
disegno del Petrarca, nonostante il percorso fluviale fosse più tortuoso di 
quello creato dopo il 709 che unisce Ferrara a Consandolo senza addentrarsi 
per Voghenza e Cona. Il Biondo non sembra essere a conoscenza di tagli 
artificiali sul Po presso Ferrara. "Del cosiddetto “Taglio dell'arcivescovo 
Felice”, presumibilmente creato nel 709 d.C., e ritenuto essere all'origine della 
Fossa/Gaibana/Primaro, l'ubicazione resta oltretutto incerta: va sottolineato 
appunto come l'intervento riguardasse presumibilmente un’area geografica 
forse più prossima alla città di Ravenna anziché di Ferrara. Se veramente 
potesse essere confermata la presenza del castrum bizantino ante 604 d.C. 
allora potrebbe forse anche ipotizzarsi una comparsa della “diffluenza 
embrionale” della Fossa/Gaibana/Primaro prima di tale data" (S. Cremonesi, 
Problematiche geomorfologiche relative all'evoluzione paleoidrografica 
padana predeltizia di età tardoantica (V-VII sec d.C., in "Storia e archeologia 1 
(2021). Italia settentrionale e regioni dell'arco alpino tra V e VI sec. d.C. - Atti 
del convegno (15-17 aprile 2021)", Trieste 2021, pp. 78-79). La cartina 
pubblicata dal Cremonini permette di inquadrare con precisione il settore 
padano considerato da Biondo e Aleotti. Subito sotto una sequenza di 
immagini (da M. Bondesan Quadro schematico dell'evoluzione 
geomorfologica olocenica del territorio costiero compreso tra Adria e 
Ravenna, in "Atti Il Delta del Po", Acc. Sc. Ist. di Bologna, 1985 e M. Stefani-S. 
Vincenzi, The interplay of eustasy, climate and human activity in the late 
Quaternary depositional evolution and sedimentary architecture of the Po 
Delta system, in "Marine Geology", 2005). Il ramo del Po tra Trigaboli e 
Voghenza descritto dal Biondo come visibile nella pictura Italiae del Petrarca 
è in realtà funzionante in piena età romana; nell'alto medioevo si instaurano i 
nuovi alvei di Volano e Primaro e la rete idrografica cambia rispetto ai 
capisaldi elencati dal Biondo. Per averne contezza egli dovette visionare 
documenti molto antichi, piuttosto che una mappa dell'intera Italia creata nel 
basso medioevo. | reno. 


T 
Î\ 
01km 1.4 10 NI 


(Griglia di riferimento da 
tagli CTR-RER 1:25000) 


er Linee di colmo 


delle unità morfologiche 


Pertinenze morfologiche del 
Po attuale e Volano superiore 


è 
FIS] 
è 


Siti-caposaldo 


Ferrara 
- Masi Torello 
- Voghenza 
- Voghiera - Podere S. Anna 
- Portomaggiore - Podere S. Margherita 
- Sandolo 
- Gambulaga - Pod. S. Caterina (Fadieni)| 
- Gambulaga - ex cave di sabbia 
- Rovereto - Bosco sepolto 
10 - Copparo (area di) 
11 - Ro Ferrarese - Loc. Alberone 
12 - Coccanile 
13 - Coccanile - Cà Spadolino 
14 - Spina 
15 - S. Maria in Padovetere /Motta d. girata 
16 - Argenta 
17 - Argenta - Pieve di S. Giorgio 
18 - Molinella - Torre dei Cavalli 
19 - Pomposa 
20 - S.Venanzio di Coccanile 
21 - Comacchio Valle Pega 
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Questo avvalora la tesi che una pictura Italiae a scala così grande da riportare 
località di scarso valore cartografico e un reticolo idrografico pertinente ad 
una fase storica altomedievale non è sicuramente ciò che il Biondo vuol far 
credere, l'opera di un re e di un poeta appassionato di geografia redatta tra il 
1341 e il 1343 (anno della morte di Roberto d'Angiò). Evidentemente lo 
storico forlivese consultò carte e disegni di altra natura e provenienza. 
Nemmeno la splendida mappa nota come Cotton Roll XIII, 44 /talie provincie 
modernus situs (British Library), una delle (o derivata dalle) possibili fonti 
cartografiche del Biondo (cfr. K. Guckelsberger, 7wo Great Maps of Italy — A 


Silvano Salvador ui 


11 


Comparison; N. Bouloux, L'usage des cartes dans l'Italia illustrata de Biondo 
Flavio in "Walking Through History An Interdisciplinary Approach to Flavio 
Biondo's Spaces in the “Italia Illustrata”", Bibliotheca Hertziana 2022, pp. 53- 
77 e pp. 95-106) è così dettagliata da riportare minutamente il corso del Po 
nel ferrarese, nonostante raffiguri il ramo abbastanza rettilineo del Po tra 
Ferrara e Consandolo di cui parla il Biondo. 

Cfr. M. Laureys: "Here, then, we can observe how Biondo attempts to 
solve with the help of field knowledge a question not adequately addressed or 
explained in his classical sources. Just as in the Roma instaurata, however, 
the instances where Biondo explicitly and unambiguously states that he is 
relying on empirical observation are few and far between. Likewise, Biondo 
refers throughout his /talia Illustrata a few times to “picturae”, by which he 
surely means maps, not only those that accompanied the text of 
Ptolemaeus's Geographia, but (probably) also those conceived along the lines 
of Fra Paolino Minorita's map of Italy. The evidence concerning Biondo's 
(possible) use of maps, however, remains on the whole tenuous, vague, and 
difficult to pin down. Also, in early modern Latin usage, a map was far more 
commonly termed tabula, so that it cannot be excluded that Biondo's 
“picturae” refer to another kind of graphic depiction of a landscape. In any 
case, the literary sources always remain the predominant frame of reference, 
not least because Biondo considers his /talia /Ilustrata first and foremost a 
piece of historical writing. Significantly, the author who is most frequently 
quoted in this work is not any geographical writer, but the historian Livy" 
(‘llustrating’ Italy: Biondo's Concept of Illustratio, in "Walking Through History 
An Interdisciplinary Approach to Flavio Biondo's Spaces in the “Italia 
Illustrata”" cit, p. 85). La conclusione di Laureys è perentoria: "l would like to 
submit that various characteristics of Biondo's understanding and 
(re)construction of space in his /talia /llustrata are directly related to his 
notion of i/lustratio. Biondo's conception of space is: (1) determined by an 
ancient, not a contemporary (political or ecclesiastical)  geographical 
framework; (2) structured into modular units on various geographical 
(national, regional, and local) levels that constantly interact; (3) inspired by 
cultural and historical rather than political or diplomatic claims; (4) visualized 
by rhetorical means rather than empirical evidence; (5) underpinned by 
references to classical and medieval —- predominantly literary - sources that 
serve as a commentary on the localities mentioned and described; and (6) is 
filled with historical rather than with topographical or ethnographical details. 
Adopting specific parts or aspects of Biondo's method of investigation, 
northern European chorographers transformed Biondo’'s theoretical 
framework in order to construct or invent the ‘antiquitas’ of a northern 
European region or locality by elucidating its links with a real or imagined 
classical past and/or by valorizing autochthonous regional or local traditions. 
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In that process, they re-defined the very notion of ‘antiquitas’ and not seldom 
exploited it for political claims and purposes. A far more visible strand in the 
reception of Biondo's historical geography, though, is his analysis of 
toponyms, which continued to attract attention from geographers and 
cartographers throughout the early modern age" (‘///lustrating' Italy cit., p. 90). 


Particolare dell'area ferrarese (Cotton Roll XIII, 44 /talie provincie modernus 
situs, prima metà del XV secolo) 


Pa 4 
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Come sottolineato da M. Milanesi (Antico e moderno nella cartografia 
umanistica: le grandi carte d'Italia nel Quattrocento, in "Geographia antiqua" 
16-17 (2007-2008), pp. 153-176), oltre al Cotton Roll XIII, 44 attualmente sono 
note altre sei carte dell'Italia in grande formato e tutte riconoscono nella 
doppia carta d'Italia di Paolino veneziano (Vat. Lat. 1960) il loro comune 
capostipite, del quale riproducono le fattezze e "un analogo legame con un 
principe". Nel secolo trascorso tra le carte paoliniane e quelle umanistiche si 
è enormemente arricchita la lista di sedi umane e la maglia idrografica: basti 
pensare che il Cotton registra oltre un migliaio di toponimi e idronimi. Vorrei 
anzi soffermarmi sulle connessioni tra la descrizione del Biondo e il Cotton, 
'illustrando' un lembo geografico italiano che conosco benissimo. L'affinità il 
testo di Flavio Biondo e il disegno cottoniano diventa quivi un'equivalenza 
matematica. "FELTRVM ciuitas episcopo nunc lacobo ornata Zeno, non 
minus doctrina quam gentis nobilitate conspicuo. Ad dexteram Plauis 
primum haeret oppidulum Madirium. ide in mediterraneis Vetorium. Superius 
ubi Varianus olim, nunc Calorius auget fluuius , est oppidum Tesega: 
eidemque amni Variano siue Calorio apposita est BELVNVM ciuitas 
uetustissima: qua Plinius caeteri quam scriptores Velunum appellant: 
eidemque nunc cum Feltro in eundem coniunctae episcopatum idem Zenus 
pracest episcopus. Varianum uero, siue Calorium amnem in alpibus oriundum, 
quas germanica incolunt gentes quinque augent torrentes:  quoque 
conuallibus, marginibusque; castella, uici quae plures insunt barbaris 
nominibus appellati. Sed & ubi Plauim diximus Variano, siue Calorio incipere 
augeri, alter influit Cordoualus amnis & ipse ex summis defluens alpibus cui 
Falchachium Tabuliumquae oppida. & plures uici germanica potius Italica 
nomina habentes adiacent". Il Biondo si è appoggiato alla carta del Cotton o 
ad una sua gemella ma ha frainteso parecchio. Il primo "oppidulum" che vede 
sulla mappa, a mandritta, è Aguor (Quero) che diventa Madirium. Poi 
Vetorium (giusto), ossia S. Vittore; quindi s'imbatte nella confluenza del 
torrente Cordevole (Cordoualus) nel Piave e confonde quest'ultimo con un f 
Calore (così denominato nel Cotton). Registra il toponimo Tesega, presente 
anche nel Cotton (indubbia storpiatura di Sedico/Sedego). Passa a Belvnvm 
(sulla carta Cividal), posta sul Piave (Calore nel testo del Biondo) e ritorna sul 
Cordevole lungo il quale osserva le sedi di Fa/chachium (Falcade, sbagliando 
rispetto al Cotton che giustamente ubica la sede presso un torrente anonimo, 
cioè il Biois, e non sul Cordevole) e Tabulium (Taibon, nel Cotton c'è Agordo). 
Descrive il corso del Calore che nasce sulle Alpi tedesche e accoglie cinque 
tributari. In realtà nel Cotton vediamo che il 'Calore' è un semplice affluente di 
sinistra del Piave. Il Biondo, scambiando il Piave con questo fiumicello, ha 
ritenuto che i cinque corsi d'acqua che nel Cotton scaricano in destra Piave 
fossero affluenti del non meglio precisato Calore. | cinque torrenti raffigurati 
nella mappa sono Mahé (Maè), Tovanella, Boite, Lantisa (Ansiei) e lo stesso 
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Piave che si prolunga fuori dalla cornice della carta. Quanto al F. Calore 
suppongo possa identificarsi con il T. Vajont - più probabile per la portata 
idrica maggiore, nonché per la relativa vicinanza al f Tovanella e al paese di 
Logare (Longarone) - oppure con il T. Talagona in Cadore (con facile 
onomastica Cadore — Calore). Altro errore del Biondo è l'idronimo Variano 
usato in alternativa al nome Calore. Secondo lo storico Giorgio Piloni il 
Varano è il lago (inesistente) vicino al lago Pasino (oggi S. Croce) dai quali 
"per caue sotteranee nasce il fiume Celina" (Historia di Giorgio Piloni dottor 
Bellunese...Venezia, 1607, p. 82). Anche il Piloni travisa un passo 
dell'umanista Pierio Valeriano che descrive il canale o fossato (il torrentello 
Rai) che sfocia nel Piave nei paraggi di Ponte nelle Alpi, emissario del Lago di 
S. Croce alias Casamatta o Varano o Risino (refuso del Valeriano per Pasino): 
non due laghi ma l'unico lago Pasino ("Bona vero pars aquae per Canalem ad 
publicae libra pontem, vicum celebrem, ita nuncupatum ducitur, vniuerso loci 
ilius populo vsui futura superne vltra ponte: fossa illa est, per quam lacus 
Casamattij, siue Varrami, siue Risini dicere maluerimus, vnde piscosissima, 
praesertim quae optimarum anguillarum captura nobilis, in Anaxum defluit", 
Antiquitatum Bellunensium, Sermo Tertius, ed. postuma Venezia, 1620, p. 58). 

In realtà è noto che la frase di Plinio "Anaxum, quo Varamus defluit"(Nat. 
Hist., 3, 126) è stata male interpretata dagli umanisti (compreso il Sabellico) 
che hanno identificato l'Anaxum con il Piave. Ormai è certo che il testo 
pliniano si riferisce al fiume friulano Stella (Anaxum) nel quale defiluit, 
defluisce il torrente Varmo (Varamus). Inesatto ciò che scrive P. Pontari sulla 
locuzione usata dal Biondo. "Nelle valli e ai confini della subregione del 
Cadore (per Biondo l'alto corso del Piave equivale al fiume Caflorius, detto 
anticamente Varianus e ricordato anche da Plinio e da Boccaccio [ndA: "Plin., 
Nat., 3, 126: 'Anaxum, quo Varamus defluit' [...]; nella sezione De fluminibus di 
Boccaccio, De montibus, ed. Pastore Stocchi, alla voce 'Varianus' si legge: 
'Varianus Venetorum est fluvius et labitur apud Anaxum' [Anaxum sci. il 
flume Piave]") l'umanista segnala la presenza di numerosi castelli e borghi 
'barbaris nominibus appellati'. Nella descrizione dell'alta valle del torrente 
Cordevole, infatti, non distante dalla confluenza nel Piave delle acque del 
Cadore, si incontrano i paesi di Falcade e Taibon Agordino e molti altri villaggi, 
che recano nomi prevalentemente 'germanici'...l'((Nedum mille qui 
effluxerunt annorum gesta sciamus' L'Italia di Biondo e l'invenzione' del 
Medioevo, in "A New Sense of the Past: The Scholarship of Biondo Flavio 
(1392-1463)", Leuven 2016, pp. 151-175: p. 165). Il Biondo credeva che il 
Piave fosse distinto dal Calorio o Variano. Qualche riga prima il Biondo dice 
che "Anaxo, seu Plaui fluuio ad sinistram adiacent oppida Venetium", giacché 
lo scrittore forlivese indica che l'Anasso o Piave, poco ad est di Feltre, lascia il 
posto al Calorio o Variano, precisamente alla confluenza con il Cordevole e da 
qui prosegue verso la pianura. A giudizio del Biondo Tesega (Sedico) è 
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lambita proprio dal Calore e così Belluno ("eidemque amni Variano siue 
Calorio apposita est BELVNVM). Sulla scorta di Plinio era evidentemente 
convinto che il corso d'acqua dalle sorgenti alpestri fino a Bribano di Sedico 
costituisse il Varamus, affluente dell'Anaxum/Piave, confortato in questa 
suggestione dal disegno del Cotton che mostra l'idronimo P/avis in 
corrispondenza dell'immissione del Cordevole mentre l'altra occorrenza di 
Plavis risente negativamente dell'incontro con la cornice rossa del foglio che 
ne altera la leggibilità. 
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Cartina del delta del Po inserita nella Difesa di Gio. Battista Aleotti d'Argenta, 
architetto, per riparare alla sommersione del Polesine di S. Giorgio, and alla 
rouina dello Stato di Ferrara, e per confutar, con ragione, il discorso del S. 
Cesare Mengoli da Rauenna, scritto all'illustriss. ... cardinale Visconte, in 
materia della nauigazione del Po di Primaro, and dell'essicatione delle paludi, 
che le sono a destra in Romagna ..., Ferrara 1601 
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Può essere di qualche utilità sapere che nell'inventario dell'archivio 
estense compilato, guarda caso, da Pellegrino Prisciani (Nota et ordo rerum 
omnium In Ducali Archivio collocatarum per me Peregrinum Priscianum 
Conservatorem lurium Ducalis Camere Et Communis Ferrarie Die hac Quarta 
lanuarij M°CCCLXXXVIII°) non compare nessuna Pictura Italiae del Petrarca, 
solo un "Itinerarium Petrarchy in membranis" (l'/tinerarium Syriacum); cfr. 
anche G. Bertoni, La biblioteca estense e la coltura ferrarese ai tempi del duca 
Ercole | (1471-1505), Torino 1903. 

L'equivoco si rivela subito allorchè in una nota a margine del disegno 
simile alla Tabula Peutingeriana, il Prisciani scrive: "Adducentes pro forti 
argumento in hac re nostra, quod Paduae in r.mi domini episcopi anticamera 
ipsi vidimus et partem nobis opportunam exemplavimus Cosmographiam s. 
illam adeo vetustam, quod nec Venetiarum civitatis fundamenta in tamquam 
eo tempore nondum facta aparent: ultra quod et grecae et latinae litterae et 
caracteres quibus ornata est, ob temporis edacitatem vix legi possint. Et in 
qua notabilia alia, praeter nomen Fori Alieni patriae nostrae ascriptum, 
collegimus quae post designationem ipsam statim scribemus. Habuit 
namque Italia picturam ipsam concilii Basileensis tempore ut ab magistro d. 
d. Tadeo Quirinio, nobili veneto et cathedralis ecclesiae ipsius Paduanae 
archipresbytero, accepimus, oratorum Venetorum serenissimi dominii illius 
nomine et summis pontificis precibus et opera. Praecariam namque nimis 
Germania designationem ipsam habebat" (Archivio di Stato di Modena, 
Biblioteca, ms. 124 cit., grassetto mio). La pictura Italiae del Prisciani non ha 
niente a che vedere con quella di Petrarca e Roberto d'Angiò, è la carta affissa 
nell'anticamera del vescovo patavino. Tutta la costruzione teorica fatta 
propria da La Greca si regge su illazioni di alcuni ricercatori che tentano di 
allungare il letto di Procuste per distendervi una bella ma invisibile carta 
corografica di mano del Petrarca. 

Nel saggio forse più articolato sulla produzione iconografica associata ai 
nomi di Marin Sanudo Torsello e Paolino Minorita, Bernhard Degenhart e 
Annegrit Schmitt adducono prove molto valide sulla datazione (tra il 1334 e il 
1339) del codice Vat. Lat. 1960 al cui interno sono riprodotte le carte 
dell'Italia di Paolino Minorita. "Fur die ,Satyrica historia" in Teil Il des 
Vaticanus latinus 1960 gilt die fur die ,,Chronologia magna" in Teil | derselben 
Hand schrift gewonnene Datierung: zwischen 1334 und 1339. Es paBt zu 
dieser Datierung, daB der Vaticanus latinus 1960, bereits in den Text 
einbezogen, Verse eines Gedichtes enthalt, das Castellano da Bassano um 
1331 dem Dogen Francesco Dandolo gewidmet hatte24 Die ,Satyrica 
historia" im Vatikan geht den Abschriften in Cesena und Florenz voraus, denn 
in Ms.Vat.lat. 1960, fol. 158 (Kap. 143, Teil 5) erscheint eine auf Pozzuoli, den 
Bischofssitz Paolinos, begungen, die seine spatere Entstehung gegeniiber 
diesen beiden Hand schriften bestatigen. Gekiirzt ist die ,Chronologia 
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magna” in Ms. Vat. lat. 1960 gegen-uber den sonstigen Abschriften dadurch, 
dat anstelle textlicher Erlauterungen in den Tabellen Hinweise auf die 
folgende ,,Satyrica historia" gegeben sind, wo derselbe Stoff, in Kapitel 
eingeteilt, aus- fiihrlich dargestellt wird. Die Tabellen in der ,,Chronologia 
magna“ des Vaticanus latinus 1960 sind nur kurze synchronistische Zusam- 
menstellungen der biblischen und historischen Personlichkeiten mit 
entsprechenden Zeichnungen (Abb. 101). Die synchronistische Tabelle 
schlieBt auf fol. 12 ab mit Papst Benedikt XII. (1334-1342), auf fol. 11 verso 
mit dem Dogen Francesco Dandolo (1329-1339). Da dessen Nachfolger 
Bartolomeo Gradenigo (Doge seit 7. November 1339) nicht mehr eingetragen 
ist, erfolgte die Niederschrift dieser ,,Chronologia magna“ zwischen 1334 und 
1339. Daf sie in der neapolitanischen Zeit des Paolino ausgefiihrt wurde, wird 
durch die Ausfiihrlichkeit erhartet, mit der im Abschnitt ,De mappa mundi” (fol. 
18 verso - 19) eine Beschreibung Pozzuolis geboten wird" (Zwei Literaten des 
14. Jahrhunderts in ihrer Wirkung auf Buchillustrierung und Kartographie in 
Venedig, Avignon und Neapel, Romisches Jahrbuch der Bibliotheca Hertziana, 
Bd. 14 (1973): Ròomisches Jahrbuch filr Kunstgeschichte, pp. 1-137: p. 26). | 
due studiosi mostrano le affinità e le differenze rinvenibili nelle illustrazioni 
delle opere di Sanudo Torsello e Paolino, mettendo l'accento sulla prospettiva 
storica che accomuna entrambi; tuttavia Paolino è decisamente più propenso 
ad introdurre novità e cambiamenti stilistici che non si riscontrano in Sanudo 
e costituiscono un cambio di rotta verso la modernità dell'ambiente artistico 
napoletano. "Paolinos italienische Landkarten (Basso Po und Gesamt-italien) 
sind - als eigentiimlichsterTeil seiner Kartographie - ohne nachweisbare 
Vorbilder, im Gegensatz zum Besten bei Vesconte, dessen nautischen Karten, 
die schon Geiibtes technisch und kiinstlerisch zu hbchster Blute entwickelten. 
Vor allem die beiden Landkarten von Gesamtitalien, die in Paolinos Vaticanus 
latinus 1960 enthalten sind, erscheinen in Konzeption und Ausfiihrung so 
ungewohnlich, dab man bier Neues wirklich an seinem Ursprung greifen zu 
konnen glaubt. Unsere Annahme, im Vaticanus latinus 1960 ein Robert von 
Anjou dargebrachtes Manuskript zu besitzen, fiihrte uns weiter zu der 
Vermutung, hier dem Geheimnis des genialen Kartenplans nahe zu sein, den 
man mit der Begegnung Petrarcas und Roberts von Anjou in Verbindung 
brachte. Mag man annehmen, daf in den beiden Karten Llmribzeichnungen, 
wie sie auch nautische Karten boten, mit verschiedenen Regionalkarten, die 
vorauszusetzen sind, sozusagen gefilllt wurden, die erstmalige Ganzheit einer 
solchen Darstellung Italiens und die Art ihrer Ausfiihrung sind Momente, die 
an einen schòpferischen Anfang heranfuhren. Eine Idee Roberts von Anjou 
mag sich hier spiegeln; mehr noch: Paolino mag seinem Konig in dem diesem 
gewidmeten Exemplar seines Werks einen Reflex von dessen und Petrarcas 
Vorstellung der ,Pictura Italiae" geboten haben. Durch die Art ihrer 
Aquarellierung, ihre Durchbildung als die ersten Reliefkarten mit Einzeichnung 
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von Gebirgen und Flùssen, treten die Italienkarten bei Paolino an die Spitze 
der kiinstlerischen Kartographie ihrer Zeit. Wahrend Paolino in dem einen 
Sektor kartographischer Darstellungen, den nur er und nicht Sanudo pflegte, 
dem der Italienkarten, ein nicht minder modernes Problem aufgriff, wie es 
Sanudo mit seinen loxodromischen nautischen Karten verfolgte, zeigt sich 
Paolino in dem anderen, gleich-falls ihm allein eigentumlichen Sektor, dem 
italienischer Stadtplàne, als reiner Historiker. Waren die von Vesconte und 
seiner Werkstatt fur Sanudo ausgefiihrten Landkarten und Stadtplàne des 
Ostens, soweit sie nicht mehr bestehende Zustande darstellen und in 
gewisser Weise also auch ,historisch“ sind, stets von strategischen und 
wirtschaftlichen Absichten bestimmt und zeigten verflossene Zustànde nur, 
wenn diese die letzten kartographisch greifbaren waren (meistens auf Karten 
vor der Eroberung durch die Mohammedaner zuriickgehend), so entsprang es 
bei Paolino wirklichem historischem Interesse, wenn er Rom und Venedig und 
auch die Poebene in weiter zuriickreichenden topo-graphischen Zustanden 
zeigte denn es ware ihm ein leich- tes gewesen, Karten dieser ihm bekannten 
und fir ihn kontrollierbaren Plàtze auf den aktuellen Stand der Gegenwart hin 
korrigieren zu lassen" (Zwei Literaten cit, pp. 84-85). "In der in den 
Manuskripten Marciano lat. Z. 399 und Vaticanus latinus 1960 enthaltenen 
Zeichnung der Poebene fuBte der Historiker Paolino gleichfalls auf einer 
alteren Vorlage: Das in der Zeichnung herausgehobene Castello Marchamo 
(Marcabd) war bereits 1308 zerstbrt worden. So kartographiseb wichtig, so 
grandios als erste erhaltene Darstellungen ihrer Art Paolinos Venedig und 
Romplane sind, neuartig und auch als Kunstwerke in die Zukunft weisend 
waren seine Italienkarten. In ihrer gegenstandlich  differenzierenden 
Kolorierung stehen sie am Anfang einer Entwicklung, die als , Anwendung der 
Kunst im Dienste der Wissenschaft” in Leonardos kartographischen 
Aquarellen der Toskana gipfeln sollte, um bis zum Atlas der Gegenwart 
weiterzufiihren. Doppelt hell erstrahlen Paoli nos Italienkarten als Reflex, wie 
wir glauben, der schopferischen Idee einer Gesamtlandkarte Italiens, die der 
Begegnung Konig Roberts von Anjou mit Petrarca entsprang, jener ,,pictura 
Italiae” deren fabelhafte Tradition durch die beiden Italienkarten Paolinos in 
den Bereich der Vorstell-barkeit aufrilckt" (Zwei Literaten cit., p. 87). 

Il discorso di Degenhart e Schmitt fila liscio, effettivamente deve esserci 
stato l'innesto di carte regionali a grande scala su quelle nautiche di partenza, 
ma sulla cronologia relativa qualcosa non torna. La datazione al 1334-1339 
del codice vaticano non è revocabile in dubbio. Altrettanto sicura è la data del 
primo incontro tra il Petrarca e Roberto d'Angiò: inizio del 1341. Lasciamo 
perdere le affermazioni di Roberto Pesce sull'inserimento tardivo delle carte 
d'Italia nel manoscritto Vat. Lat. 1960, che ho già riportato in altro contributo 
("L'interesse storico-filologico di Petrarca per la geografia e la riscoperta dei 
geografi classici, accompagnati al certo uso di carte vetustissime da parte 
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del poeta e all'introduzione della forma a gamba per l’Italia, rendono 
fortemente plausibile un dialogo tra il poeta aretino, il sovrano angioino e il 
frate veneziano sulla rappresentazione dello spazio fisico. Gli effetti sono 
visibili, oltre che nelle parole di Biondo, nelle mappe di Paolino, che 
potrebbero aver trasformato il dialogo tra re Roberto e Petrarca in un'opera 
innovativa ma, più probabilmente, hanno lasciato testimonianza visiva di un 
lavoro petrarchesco o di materiale in suo possesso", Gli inizi della cartografia 
umanistica tra Petrarca e Paolino da Venezia: dalla |pictura Italiae' alla ‘grata 
pictura' della penisola italiana, in "Italian Quarterly", 2019, p. 107). 

Il punto fondamentale è che dalle frasi di Degenhart e Schmitt trapela 
quasi un senso mistico del puro genio italiano, le prime mappe moderne 
dell'Italia apparse dal nulla, nella mente di un frate (e ci sta il misticismo) e di 
un colto sovrano, adiuvati dalla competenza multidisciplinare indiscussa del 
Petrarca. Sono dell'avviso che poche cose spuntino all'improvviso e che nella 
stragrande maggioranza dei casi il processo che porta alle innovazioni nei 
campi più disparati sia il risultato di lunghi ripensamenti e sedimentate 
acquisizioni. Così deve essere stato per le carte da navigar, le mappe 
portolaniche che non possono essere nate perfette (tra l'altro anche la carta 
Pisana, finora la più antica carta nautica conosciuta, è molto più rozza e 
cartometricamente deformata rispetto alle successive mappe). Ma con la 
Pisana arriviamo alla seconda metà del XIII secolo e c'è stato tutto il tempo, 
anche un paio di secoli, per far progredire l'arte cartografica. C'è comunque 
un'introgante novità sulle possibili origini della Carta Pisana. Evangelos 
Livieratos e Chrysoula Boutoura hanno applicato metodologie cartometriche 
e indagini storiche per approdare alla conclusione che la Carta Pisana 
disegnata su un supporto pergamenaceo datato con tecnica radiocarbonica, 
entro 2o, all'intervallo temporale 1170-1270, possa in realtà rimontare nei 
profili costieri ad un periodo altomedievale coincidente con il dominio 
bizantino nel mar Mediterraneo centro-orientale. "The locations with higher 
degree of CPC [CP Coastline, ndr] closeness coincide with coastline places of 
historical importance [ndA: "The coastline places highlighted on the CP [Carte 
Pisane, ndr] are intimately related to the strong and evolving antagonisms 
between old and new powers for occupation of these locations as critical 
western outposts for the Byzantines and as challenging stakes of power for 
the Normans of Sicily; they both aimed at securing, advancing and exercising 
geopolitical influence, military control and mobility, safe navigation and 
maritime trade. In this spatial and historical setting, the Genoese, the 
presumed CP makers, were very agile and skilfully interactive with both the 
major parties involved in the contested areas, those with the higher degree of 
CPC closeness to M. In this light, no one could exclude placing the CPC 
dating in a period even earlier than that of the earlier one indicated by the '#C 
estimation"], mostly in the period between the second half of the 9th century 
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to the second half of the 12th century [...] The highest degree of CPC 
closeness to M correspond to two areas of major importance, one in central 
Mediterranean, from Dyrrhachium to the straits connecting the Adriatic with 
the lonian Sea (now called Strait of Otranto) separating the east coasts of the 
Salentine Peninsula in Apulia from the opposite south Adriatic coasts, and the 
other in Crete and the eastern part of the Aegean Sea. The first is a key 
spatial spot of CPC closeness to M [Mediterranean, ndr] related to the 
geostrategic dynamics for the possession of South Italy during the Byzantine 
and Norman confrontation that lasted from the mid-11th to late12th century, 
for which Anna Commena (1148) relates that a ‘coastal map’ made by her 
father was used by the Byzantine fleet in the waters of Dyrrhachium against 
the Normans in 1108. The second area of nearest proximity of CPC is the sea 
belt of the eastern Aegean Sea and the east and west endpoints of Crete 
corresponding to navigation routes most familiar to the Byzantines, since the 
early times of their supremacy in the Mediterranean as noted in 10th century 
by the byzantine emperor Constantine VII. The same navigation route was 
also familiar to the Genoese even before developing settlements in the big 
islands of the eastern Aegean, e.g. Chios and Lesbos. The proximity pattern 
of the CPC begins to make even more sense when to the attribute of the 
nearest closeness is added that of the nearer. The general pattern of 
proximity to M thus-formed (Fig. 3) concentrates on the eastern coastline of 
Apulia, Calabria and Sicily, the Illyrian and lonian coasts, the arc of the south 
endpoints of Peloponnese to Crete and Rhodes, and following the north- 
eastern direction on the islands of Samos, Chios, Lesbos and Tenedos close 
to the entrance of the Dardanelles, through which the sailing to and from 
Constantinople was (and still is) a ‘canal-like’ navigation. All other CPC 
locations of the near, far and farther attribute type are distant from M, as 
depicted in grey dots together with all the locations of proximity (black dots) 
in Fig. 4. The distant separations of the CPC are the locations along the 
western and eastern Mediterranean coasts, the African coasts, the north 
Aegean and particularly the northern Adriatic. Interestingly, in CPC the spatial 
locations of important centres are rather poorly set, e.g. Venice, Alexandria, 
Thessalonica, Marseille, and the Catalan-Balearic coasts as well as Genoa 
and the shores of the Tyrrhenian Sea. This means that the CPC makers were 
less concentrated on these areas, either at the time of the CPC formation or 
earlier. The results of the CPC analysis and the areas of major closeness to M 
show a major conformity with the areas where all the principal naval forces of 
the Mediterranean (Byzantine, Arab, Latin and Norman) were active at the 
same area and at the same period of time, from the early to the mid HMA 
[High Middle Age, ndr] among all powers, of which only the Byzantines had a 
previous long lasting presence there, due to their possessions and 
geopolitical interest in ‘Byzantine Italy” and in the west and east coasts of 
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south Adriatic. Despite the historically well-known strong presence of the 
Byzantines during HMA in the areas where the CPC presents the higher 
proximity to M, it is intriguing how in modern literature even a hint at a 
possible Byzantine trace of using early portolan charts is met with disbelief or 
disapproval. At the risk of criticism for ‘national or cultural bias’, the results 
obtained from the CPC closeness to M analysis are self-evident: the historical 
connotations strongly suggest as highly possible a direct or indirect 
Byzantine involvement in the CP story in the mid HMA, at a time of their 
intimate interactions with the Genoese. The earlier (ca. 1170) and later (ca. 
1270) date limits indicated by the CP '*C dating computation correspond to 
important turning-point periods of Byzantium, in which the Byzantines 
encouraged most privileged relations with the Genoese. Only the earlier 14C 
dating limit, however, is highly relevant to the strong geopolitical conflicting 
interests in South Italy and the opposite Adriatic coasts, the areas clearly 
indicated by the CPC proximity analysis" (Carte Pisane and its coastline 
shape, in "e-Perimetron", Vol. 13, N. 3, 2018, pp .161-181, passim] Si badi che 
ciò non equivale a sostenere che dal punto di vista cartometrico la Carta 
Pisana sia un retaggio dell'antichità classica quando già si raggiunse un 
eccelso livello di rappresentazione geometrica (cfr. gli studiosi citati nel libro 
di La Greca), sibbene che il miglior grado di concordanza tra carta e mondo 
reale è la conseguenza di una secolare consuetudine con il mare, i porti e le 
coste dei bizantini. "a) CPC locations of good closeness to M definitively exist; 
b) Their degree of closeness is practically independent of the analytical 
cartometric method used; and c) The identified locations of closeness 
correspond to areas of specific historical connotations at important periods 
of the HMA, around the mid-12th century, in which the presumed Genoese CP 
producers (or associated to them other Latin mariners) were actively involved 
and interacted with the major powers of the period in those areas, especially 
those which dominated these areas for a long time. We also proposed that 
the thematic and geometric contents of a map need not be of the same date, 
an axiom commonly perceived in cartographic research and practice and 
obviously valid for CP too. The dating of the origin of the geometric 
cartographic elements, as it is the coastline representation, does not 
necessarily go hand in hand with the dating of the thematic cartographic 
elements (e.g. toponymy) which possibly follows, since the geometric data 
used for the shaping of the coastline at a certain date should be based on 
data collections acquired and elaborated at earlier times. This possibility is 
reflected into the sea routes reported in Liber de existencia riveriarum... dated 
ca. 1200, in that the geometric data of sea-traverse type could have derived 
from different collections of sea-routes data in different times, or computed 
from different routes, as the variation of the nautical mile-to-kilometre ratios 
demonstrates explicitly. The coastline-focused geometric analysis applied to 


Silvano Salvador 


23 


the CPC with respect to M showed clearly that the CPC's locations of its 
nearest and nearer proximity to M highlight mostly the areas and times of 
Byzantine and Norman antagonisms in the Adriatic coasts of South Italy, in 
the opposite Illyrian coasts and Sicily, where also the Genoese developed 
strong commercial naval mobility, during the transitional period from mid 
11th century to the Fourth Crusade. In this perspective, all main historical 
clues enveloping the question of CP origin and as regards CPC need further 
research with the support of the available tools of modern digital geospatial 
analysis. Especially those clues of the pre-Fourth Crusade period of the 
Middle Ages, e.g.: a) the remote ‘Classical’ track and its Roman and Byzantine 
heirs to the late-EMA; b) the ‘unity’ track of the Mediterranean world including 
the Byzantines, the Arabs and the Latin naval communities to the 11th 
century; and c) the interaction of Byzantium with the Sicilian Normans in the 
Adriatic coasts of South Italy, intersected imposingly by the Genoese in the 
first phase of their relations with Constantinople in the 12th century. In all 
these hints it is worth noticing that Byzantium is Ariadnes’ thread, the only 
common denominator of the whole period from the early to the mid-HMA. 
Suffice it to say that tests of cartometric analysis implemented in later 
portolan charts, as is, e.g., Dulcert's 1339 representation and later, showed a 
different coastline pattern indicating that the LMA portolan charts as far as 
coastline aspects are concerned, belong to another historical period of rather 
improved cartographic knowhow. It is evident that the 14th century portolan 
charts and the later ones represent an advancement of the geometric content 
in terms of coastline shaping, indicating the possible use of better acquired 
data and better elaboration techniques, as demanded by geometry. The 
missing of concrete source-data about the origin of CP and/or its eventually 
earlier reference models makes rather futile at present the search for a 
definite and integrated answer to the enigmatic question about the origin of 
portolan charts. This requires a step-by-step study and the map content 
decomposition approach together with supporting contributions from history, 
because these may function as guiding principles for the reduction of the 
many possible solutions of the portolan chart problem. But also perhaps 
cultural partiality is to be resisted especially when dealing with the role of all 
major historical players, their historical weight, their explicit and implicit 
relations, and the changing balance of power at the period and before the 
estimated time of the CPC construction. The discussion on the origin and 
evolution of the coastline representation of portolan charts from 14th century 
onwards should be differentiated from the earlier CPC, since the newer 
representations look fitting best the overall M, without focussing on areas 
with particular historical connotations, as in CPC" (Carte Pisane cit., pp. 168- 
169). 
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Figure 4. The distribution of'the near, far and farther separation of the CPC from M(grey dots) in combination 
with the zearesi and nearer proximity of the CPC to M (black dots) completes the overall setting of the CPC fitto M. 
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| tempi erano maturi per introdurre miglioramenti ed imboccare la strada 
che condurrà alla moderna corografia. Nel 1337 venne composta da Galvano 
Fiamma la Cronaca Estravagante con una Mappa Ytalie che in modo primitivo 
e schematico raffigura la penisola, con una forma di derivazione portolanica, 
parzialmente arricchita da toponimi interni, fiumi e montagne (Milano, 
Biblioteca Ambrosiana, cod. A 275 inf., c. 51v. Cfr. La Cronaca Estravagante 
di Galvano Fiamma a cura di Sante Ambrogio Céngarle Parisi e Massimiliano 
David, Milano 2013). 

Nel brano di La Greca che ho trascritto si fa riferimento alla lettera 
indirizzata dal Biondo al cardinale Prospero Colonna per intercedere presso il 
sovrano aragonese Alfonso Il al fine di poter ottenere le mappe del sud Italia 
aggiornate e dettagliate. Infatti l'Italia Illustrata si conclude con la menzione 
di Torremaggiore in provincia di Foggia e del fiume Fortore. La coincidenza 
con la rappresentazione del Cotton Roll XIII 44 non sembra fortuita, poiché a 
sud del Gargano nella carta londinese la maglia idrografica si riduce quasi a 
zero e la toponomastica è molto carente. Dopo si può ricamare un po' di tutto, 
come fa La Greca congetturando che il Biondo alludesse alle mappe 
aragonesi del Regno di Napoli scoperte nel "700 dall'abate Galliani a Parigi. 
Magari ha ragione lo studioso, tuttavia nelle parole del Biondo non mi pare di 
scorgere riferimenti precisi ad un insieme di carte, soltanto un generico 
auspicio a ricevere, oltre alle mappe, un elenco di località moderne con 
minuziose spiegazioni, il che esclude che fosse a conoscenza delle carte 
aragonesi vere e proprie: "et picturam et praesentis temporis nominum 
declarationem longiusculamque narrationem a suis, quos habet multos, 
peritioribus factam ad me mittat". 

Uno dei grandi artisti della cartografia nautica e non solo fu il genovese 
Pietro Vesconte che aveva bottega in Venezia. Vesconte realizzò le mappe 
lossodromiche e storiche utilizzate da Marin Sanudo Torsello (cfr. Degenhart 
e Schmitt, op. cit.); suppongo che parecchi spunti alle carte di Paolino 
provengano dal Vesconte e/o dalla sua scuola. Rimango dell'idea che il 
Vesconte sia uno dei precursori (o proprio l'esecutore di simili manufatti) 
delle carte d'Italia che vanno sotto il nome di Paolino veneziano. Identici sono 
nelle Mappae mundi le icone con la sagoma di merli alla ghibellina per 
connotare i centri abitati. Peculiare la sostituzione dei profili ondulati delle 
catene montuose di Vesconte con macchie rossastre come vediamo nelle 
carte dell'Italia di Paolino. La rete idrografica nella versione di Vesconte del 
mappamondo si avvicina grandemente alle venature verdastre che ritroviamo 
in Paolino. Reitero, dunque, la mia ipotesi che dietro le mappe dell'Italia 
realizzate per conto di Paolino ci possa essere lo zampino dello stesso 
Vesconte, autore e di cartografia lossodromica (o marina) e di quella 'storica' 
non portolanica. Lascio ad altri giudicare ed eventualmente rigettare la 
supposizione. Guardiamo unicamente le seguenti immagini, ognuno potrà 
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farsi un'opinione al riguardo. 

Inizio con due disegni lossodromici di Pietro Vesconte che mostrano la 
caratteristica forma a stivale dell'Italia e sono molto simili nella 
conformazione alle due successive carte della penisola di Paolino veneziano. 
A seguire alcuni particolari della Mappa mundi e della Terra Santa 
vescontiane con le corrispondenti di Paolino e un paio di dettagli delle carte 
che riproducono l'Italia sempre di Paolino. 


Pietro Vesconte, particolare del cod. Add. MS 27376 (British Library), anno 
1321 
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Pietro Vesconte, particolare del cod. MS 175 (Bibliothèque Municipale de 
Lyon), anno 1321 
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Paolino veneziano (cod. Vat. Lat. 1960, f. 267v) 
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Paolino veneziano (cod. Vat. Lat. 1960, f. 268r) 


Silvano Salvador 


30 


Particolari dai disegni acquerellati di Pietro Vesconte (Bodleian Library MS. 
Tanner 190). 
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Paolino veneziano, Da Venezia, Veneto o Minorita (Vat. Lat. 1960) 
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